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M ontecassino costruì la Loggia del paradiso e la Biblioteca, e nel 
1690 la cappella dei Ss. G uinizzone e G ennaro ; dal 1699 al 1703 
il S. D om enico di Ravenna e poi ancora le chiese di V etralla, di 
V ignanello e il m ediocre palazzo A ltieri di M onterosi.

B ib l.: L . Pàscoli, Vite de' pittori, scult, e archit. moderni, Roma 1736, II; 
O. Pollak, in Thieme-Becker, Künstler-hex., V II, L ipsia 1912. A. Sant.

C O N T IN U IT À . -  Continuo e discontinuo fenomenico. -  C on
sideriam o u n  g ruppo  di oggetti e le sensazioni che essi producono  
in  noi : p er sem plicità lim itiam oci a guardare  gli oggetti stessi 
e a considerare qu ind i le sole sensazioni visive. P e r fissare ancora 
m eglio le idee, prendiam o u n  certo  num ero  di m onete, p e r esem pio 
dieci, sparpagliate su l tavolo a una  certa distanza l ’una d a ll’altra. 
G uard iam o le dieci m onete  contem poraneam ente, tenendo  fissi 
gli occhi: allora esse im pressionano parti diverse della re tina  del 
nostro  occhio, sicché abbiam o la sensazione d is tin ta  di ciascuna: 
le dieci monete form ano u n  aggregato discontinuo di oggetti.

M a supponiam o che le dieci m onete siano nuove di zecca ed 
eguali fra loro: collochiam ole una sopra l ’altra, fo rm andone una 
pila e guardiam o questa  pila da una certa  d istanza (tre o q u a ttro  
m etri). N o i non riusciam o più a separare nettam en te  la sensazione 
p rodo tta  sulla nostra  retina dalle diverse m onete, cioè ora vediam o 
un  oggetto unico, continuo (la pila delle dieci m onete) anziché 
un  aggregato d iscontinuo  di dieci oggetti (le dieci m onete). Sol
tan to  se ci avviciniam o alquanto  alla pila delle dieci m onete , pos
siam o d istinguere, sulla superficie cilindrica della pila, delle linee 
di divisione fra l ’una e l ’altra m oneta; e riusciam o così a d ifferen
ziare le sensazioni p rodo tte  dalle singole m onete, che di nuovo 
ci appariranno  come u n  aggregato d iscontinuo di dieci elem enti.

U n ’altra sem plice osservazione: quando  guardiam o, in  distanza, 
la pila delle dieci m onete, no i possiam o d istinguere nella pila 
una prim a e u n ’ultim a m oneta ; cosi pu re  la sensazione p rodo tta  
dalla seconda m oneta  im plica parti della re tina diverse da quelle 
relative alla sensazione de ll’ottava m oneta , e in  questa  accezione 
si può dire che la seconda e la ottava m oneta  danno due sensazioni 
d is tin te ; m a, se siam o a d istanza sufficiente, non  po trem o in alcun 
m odo distaccare le sensazioni p rodo tte  da due m onete  consecutive. 
Se si vuole avere p iù  certa  questa  im possib ilità  di d istinzione, 
basta considerare anziché dieci m onete , m ille dischi m etallici dello 
spessore d ’un  decim o di m illim etro  ciascuno.

D a ciò che si è de tto  scaturisce la d istinzione fra  continuo e 
discontinuo fenomenico: un  g ruppo  di fenom eni costituisce u n  d is
continuo, quando  la sensazione com plessa de ll’insiem e si lascia 
scindere in  tan te  sensazioni elem entari di oggetti d istinguibili 
l ’uno  da ll’a ltro ; costituisce, per contrario , u n  con tinuo , se le sen
sazioni elem entari delle parti del g ruppo  non  si lasciano d istinguere 
in  tal guisa, essendo possibile intercalare fra due sensazioni siffatte 
una serie finita di sensazioni consecutive non differenziabili, cioè p as
sare dall’una all’altra p e r g radi insensibili. In  questa  accezione 
dànno a noi l ’im pressione d ’un  continuo  u n  pezzo di vetro  u n ifo r
m em ente colorato o la superficie d ’u n  triangolo.

M a la nozione del con tinuo  dà origine a u n  problem a appena 
si cerca di pensare la realtà fenom enica, traducendola  con u n  in 
sieme logico di concetti. L e contradizioni a cui si perviene sono 
apparse fin da ll’antich ità  e vengono ancora espresse dai fam osi so
riti dei filosofi m egarici: la coda di cavallo, che resta  tale per quanti 
c rin i se ne strapp ino ; il m ucchio  di g rano che resta  sem pre u n  
m ucchio, quando si tolgano l ’un  dopo l ’a ltro  tu tti  i chicchi, ecc.

Si pone dunque il prob lem a se andando  col pensiero  di là 
dalle apparenze sensibili, la realtà, per es., la m ateria  (anche quella 
che ci appare come om ogenea) e lo spazio si rivelino discontinui 
ovvero siano proprio continui, sicché tali debbano  m anifestarsi 
sem pre a u n  osservatore di sensi infin itam ente sottili.

L a continuità dello spazio per i Greci. -  Il p roblem a della con ti
n u ità  o d iscontinu ità  è posto insiem e p e r la m ateria  e per lo spazio 
(concepito  com e un  « pieno » di m ateria senza differenze qualita 
tive) dai Pitagorici, verso il 500 a. C . Q uesti filosofi si ferm arono  
a u n ’ipotesi di d iscontinuità: la m ateria  e lo spazio sono form ati 
da p u n ti solidi o monadi, che si pensano quali e lem enti o m inim i 
d ’estensione, cioè in  qualche m odo, com e infinitesim i a ttuali (v. 
infinito). Q uesta ipotesi conduceva nel cam po della geom etria al 
facile sviluppo d ’una teoria  delle proporzion i e della m isura, m a 
presto anche s ’im batteva in conseguenze assurde: poiché la scoperta 
deH’incom m ensurabile (im possibilità di trovare una  parte  aliquota 
com une al cateto e a ll’ipo tenusa del triangolo rettangolo  isoscele) 
costitu iva qualcosa d ’incom patib ile con l ’ipotesi stessa.

A llora, per opera degli E leati (Parm enide e Zenone), si stabilì 
la teoria che la m ateria  costitu isce u n  con tinuo , e si riconobbe 
in  pari tem po che il « p u n to  » m atem atico  deve essere concepito 
in m odo pu ram en te  razionale, com e privo d ’estensione. I  fam osi 
argom enti di Zenone d ’Elea sono sta ti sp iegati in  questo  senso, 
com e una  riduzione all’assurdo della tesi pitagorica.

N ello  sviluppo  u lterio re  del pensiero  greco, L eucippo  e D em o
crito  rito rnarono  alla vedu ta  d ’una m ateria  d iscontinua, fo rm ata di 
parti estese (non  p iù  m in im i geom etrici) indivisibili p e r la loro 
solidità (v. Democrito); m entre  lo spazio della geom etria  restava 
quel continuo  form ato  di p u n ti inestesi, che costitu isce l ’oggetto 
della geom etria euclidea. «Il p u n to  è ciò che n o n  ha parti», dice 
E uclide; e questa  definizione secondo Proclo è conform e al criterio  
di P arm enide (cfr. F . E n riques , La polemica eleatica per il concetto 
razionale della geometria, in  Periodico di Matematiche, serie IV, 
vol. I l i ,  z, pp . 73-88, B ologna 1923).

T u ttav ia  i G reci non  hanno  fatto  uso  della con tinu ità  della 
linea o dello spazio, nel significato m oderno . In  tu t ti  i casi in  cui 
u n ’in tu izione di con tinu ità  ci avverte che p e r passare da u n  più 
piccolo ad un  p iù  grande, rispe tto  a qualche cosa, si deve passare 
p e r u n  eguale, essi cercarono di riconoscere l ’esistenza della so lu
zione del prob lem a p roposto  m ed ian te  u n a  costruzione. C iò vien 
fatto  sistem aticam ente in  E uclide, p e r m ezzo della riga e del com 
passo, e perciò appun to  egli evita di parlare , p e r es., della parte  
aliquota d ’un  angolo, com e di qualsiasi grandezza, che n o n  sappia 
effettivam ente costru ire  coi d e tti s trum en ti.

V ero è che l ’idea della con tinu ità  dello spazio figura, p e r altri 
aspetti, nella geom etria greca: poiché in  essa la lunghezza d ’una 
linea, ovvero l ’area con tenu ta  en tro  una  linea chiusa vengono p u r 
calcolate (alm eno p e r  il cerchio e p e r altre  linee particolari) com e se 
la linea stessa fosse una  poligonale o un  poligono con infin iti lati 
in fin itam ente p iccoli; e analogam ente si dica p e r le superficie 
e p e r i volum i del cilindro , del cono e della sfera. D i fatto , l ’idea 
della con tinu ità  si riconosce qu i anche attraverso  la fo rm a rigorosa 
del p rocedim ento  d ’esaustione (v. integrale, calcolo) d ’Eudosso, 
che evita o dissim ula il p rocedim ento  infinito  con una  riduzione 
a ll’assurdo. M a la lunghezza, la superficie, e il volum e che si tra tta  
di m isurare , sono sem pre supposti dai G reci com e grandezze, n a tu 
ralm ente date, non  com e enti, la cui esistenza venga definita e p ro 
vata per m ezzo della con tinu ità , com e invece accade nelle m oderne  
definizioni di esse con u n  passaggio al lim ite.

La continuità della linea come criterio d'esistenza da Cardano 
a Dedekind. -  L a visione p iù  larga della con tinu ità  dello spazio 
e qu ind i degli en ti geom etrici costitu isce un  cara ttere  p rop rio  del 
pensiero  m atem atico  m oderno  di fron te  a ll’antico . E qui, fin da 
p rincip io , la con tinu ità  appare com e criterio  d'esistenza. G . C ar
dano, p e r riconoscere l ’esistenza di radici d e ll’equazione cubica, 
specie nel caso irreducib ile , invoca ap p u n to  la con tinu ità  so tto  la 
fo rm a che è im plicita  nel cosiddetto  criterio dei valori intermedi 
(passando da u n  valore ad un  a ltro  la funzione cubica deve prendere  
tu t ti  i valori in term edi). R . B om belli rileva che l ’argom ento  di C ar
dano si giustifica con la con tinu ità  del m ovim ento , poiché u n  pun to  
variando su  una  re tta  da u n  suo p u n to  O a ll’infinito  deve passare 
per tu tte  le posizioni in term ed ie . I l p rinc ip io  di C ardano  viene qu ind i 
adoperato  in  generale nelle ricerche sulle equazioni algebriche 
da S tevin, V iète, ecc., finché R olle ne dà la fo rm ulazione generale 
deducendone in  partico lare  che ogni equazione di grado d ispari 
ha alm eno una  radice (reale).

F ra ttan to  negli scritto ri inglesi del sec. X V II, G regory  e W allis, 
s ’in troduce il concetto  del lim ite d ’una  successione d ’infiniti te r 
m in i; u n  num ero  è limite d ’una  successione, quando  i term in i 
di questa gli si avvicinano indefin itam ente per m odo che, da un  
certo  p un to  in  poi, la differenza d iventi e si m antenga inferiore a 
ogni num ero  prefissato ad arb itrio , sia pu re  piccolo. L ’in tu izione 
geom etrica della continu ità  po rta  già D escartes a riconoscere il 
p iù  sem plice criterio  che vale ad assicurare la convergenza d ’una 
successione a u n  lim ite, cioè che ogni successione crescente e 
lim itata di segm enti tende  a u n  lim ite.

M a p resto  la stessa in tu izione doveva condurre  ad u n  uso più 
largo dei processi infiniti e in  specie delle serie o som m e d ’infi
niti term ini, quali si in troducono  con G regorio  di S. Vincenzo, 
con M ercato r e L eibniz, e so p ra ttu tto  con la scuola di Newton. 
L ’uso delle serie si estende, e gli analisti del sec. X V III le ado
perano supponendo  a priori la loro convergenza e trascurando 
di porgerne la d im ostrazione. A nzi la fiducia che ogni serie, qua-
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unique essa sia, debba avere un  valore determ inato  è espressa espli
citamente da Eulero  in  una lettera a G oldbach del 1745 (v. in 
finito). La continuità delle espressioni analitiche (pure costru ite 
ad arbitrio) assum eva così un  valore incondizionato.

Con g l’ inizi del sec. X IX  (seguendo l ’ indirizzo di rigore di 
Lagrange) Cauchy e A bel criticavano tali vedute e ponevano i 
prim i criteri precisi della convergenza della serie. B. Bolzano ten 
tava quindi di d im ostrarne il principio, liberando il teorem a dei 
valori in term edi dalle in tuizioni geom etriche con cui si soleva g iu 
stificarle, tentativo rinnovato poi da H . H ankel. M a la vanità di 
questi sforzi doveva apparire dalla critica definitiva di R. D ede- 
kind (1872).

La dim ostrazione cercata da Bolzano e da H ankel non si può dare 
ove non si assuma, com e fondam ento, un  postulato che valga 
a precisare la nostra intuizione della continuità della linea retta 
(al quale tu ttavia si può  far corrispondere una  convenzione o de
finizione dei numeri irrazionali: v. numero). Il postulato della con
tinuità della retta, secondo D edekind, si può  form ulare come segue: 
se i punti d ’un  segm ento sono d is tribu iti in  due classi (non vuote) 
H  e K , per m odo che : 1. ogni pun to  appartenga a una e a una sola 
delle due classi; 2. ogni pun to  H  preceda tu tti i p u n ti K  in  un  o r
dine del segm ento; esiste un  pun to  di separazione (che po trà  essere 
un H  o un K )  tale che tu tti i punti che lo precedono appai tengono 
alla classe H, e tu tti quelli, che lo seguono alla K .

G. Cantor è riuscito a formulare la continuità della retta in un altro 
modo, cioè postulando che una successione di punti X u X 2, X 3,... tende 
a un limite se, comunque si prefissi un numero positivo e, per quanto 
piccolo, si possa determinare un intero n, tale che per ogni m >  n e ogni 
p > o, la distanza X,„ X  y P risulti minore di e.

E questo postulato, di solito, si riduce all’assunzione d ’un punto- 
limite comune a due successioni di punti (numeri) X u X 2, X 3,... Y lt 
Y2, y la prima crescente e la seconda decrescente, nell’ipotesi che 
la distanza diventi indefinitamente piccola.

Il postulato di Cantor equivale a quello di Dedekind, quando gli si 
aggiunga il postulato d ’Eudosso-Archimede (esiste sempre un multiplo 
d ’una grandezza data maggiore d ’un’altra). Ma la distinzione ha acqui
stato importanza per riguardo alla costruzione di continui non archimedei 
di G. Veronese (v. infinito; numero).

Continuità delle leggi naturali. -  Il m ovim ento  di idee, che si 
conclude con la form ulazione del postu lato  di D edekind, riesce 
a determ inare in  form a precisa il contenuto  della nostra in tu izione 
della continuità della linea re tta  (e qu ind i dello spazio). M a, nel 
pensiero dei creatori delle m atem atiche m oderne, la visione della 
continuità ha u n  significato più largo. Essa è anzitu tto  visione 
della continuità del moto nei fenom eni na turali e poi della continu ità  
delle leggi di natura, che im plica, in due sensi, la con tinu ità  degli 
enti m atem atici (linee e figure geom etriche, funzioni, ecc.) per cui 
codeste leggi vengono espresse, cioè che: 1. tali enti godano in  sé 
d ’ogni specie di continuità; 2. si presen tino  anche in serie o si
stemi (continui), en tro  ai quali si passi sem pre con continu ità  dal
l’uno all’altro. R ipigliando l ’adagio scolastico natura non facit 
saltus e dandogli un  significato m atem atico, L eibniz enuncia il 
principio metafisico che traduce per lui la bella legge di continuità 
dell’ universo : « lorsque la difference de deux cas p eu t être d i
m inuée au-dessus de tou te  g randeur donnée in datis, ou dans ce 
qui est posé, il faut q u ’elle se puisse trouver aussi d im inuée au- 
dessus de toute g randeur in quaesitis, ou dans ce qui en résulte; 
ou, pour parler plus fam ilièrem ent, lorsque les cas (ou ce qu i est 
donné) s ’approchent continuellem ent et se pe rd en t enfin l’un  dans 
l’autre, il faut que la suite des événem ents (ou ce qu i est dem andé) 
le fassent aussi ». L o stesso spirito  dom inava anche i creatori della 
fisica. Galileo aveva dedotto  la legge d ’inerzia come caso lim ite 
della legge di caduta dei gravi sopra un  p iano inclinato, quando  il 
piano diventa orizzontale. N ew ton arrivò al suo princip io  di gravi
tazione universale, cem prendenté in sé la legge del peso, con una 
grandiosa extrapolazione che im plica u n ’applicazione della legge di 
continuità: cioè, im m aginando che un  grave sia po rtato  lontano 
dalla T erra, alla distanza della L una. M a l’idea della continuità, 
così come l’abbiam o form ulata prim a e com e si esprim e nell’en u n 
ciato di Leibniz, nonostante il suo valore euristico, è lungi dall’avere 
un significato preciso. Essa suppone un  razionalism o o realismo 
metafisico, per cui le funzioni e le leggi m atem atiche sono date, 
fuori della m ente del m atem atico, come sem plici leggi della natura . 
Q uando si riconosca in  esse un  lavoro d ’idealizzazione dei fatti 
fisicam ente osservati, in cui s ’ in troduce anche un  m om ento  a r
bitrario (ipotesi, definizioni), la pretesa di dare alla continuità

un  significato naturale  si rivela vuota di senso. Si può  riconoscere 
in  essa u n ’esigenza della m ente  um ana, che avrà u n  certo  valore 
p e r i concetti storicam ente foggiati dai m atem atici, m a che dovrà 
essere investigata m ercé u n ’analisi appropriata  e precisa.

La continuità nel calcolo infinitesimale. -  T u tto  lo sviluppo del cal
colo infinitesim ale (v. differenziale, calcolo; integrale, calcolo), 
è dom inato  dall’idea della continuità, in tesa nel senso più largo. 
L e curve vengono considerate com e poligonali con un  num ero  in 
finito di lati infin itam ente piccoli, cioè com e lim iti di poligonali va
riabili; ma, p e r i fini della determ inazione delle tangenti, lunghezze, 
aree, ecc., che form ano appun to  l’oggetto del calcolo, basta am m et
tere la convergenza al lim ite di certe successioni. Si assum a, p e r es., 
la linea y  =  /  (x). Si am m ette  anzitu tto  che essa sia u n a  linea 
continua ovvero che la funzione f  sia continua in  ogni p u n to ; cioè, 
data (nell’intervallo  in  cui la /  è definita) una successione di va
lori X\, x 2, x<s,..., tendente  al lim ite a, la su c c e s s io n e /( .v t), /  (x2), 
f ( x 3),..., deve tendere  al lim ite f  (a).

Questa condizione supponendosi verificata per ogni punto d ’un in
tervallo (c, d), estremi inclusi, si dimostra (con Heine) che la funzione /  
è uniformemente continua nel detto intervallo, cioè: per ogni e >  o, pre
fissato ad arbitrio, per quanto piccolo, si può trovare un <5 tale che ogni 
qual volta sia x — x' \ <  <5 si abbia /  (x) — f(x ')\ <  e.

In  secondo luogo occorre am m ettere  che tenda a un lim ite 
determ inato  anche la successione delle re tte  P P ' congiungenti un  
p un to  P  della curva con un  p un to  P ' vicino, quando  P ' si avvi
cini indefin itam ente a P  (fig. 1); questa  re tta  lim ite è la tangente

alla curva in  P, e il suo coefficiente 
angolare dà la derivata della funzione 
/  nel p un to  stesso.

Q ueste e a ltre simili am m issioni 
(per le curve, per le superficie, p e r i 
m oti, ecc.) vengono date dalla in 
tu izione com une delle linee, delle 
superficie, ecc., in  quan to  queste 
si p e n s in o  natu ra lm en te  de fin ite . 

M a che cosa vuol d ire «naturalm ente definite»? Il m atem atico  può  
anche credere di vedere con l ’occhio della m ente  u n  m ondo di enti 
intelligibili, che rispondano p iù  o m eno alla descrizione dei feno
m eni fisici e siano pensati costitu irne la vera realtà. R esta sem 
p re  che, p e r svolgere la tra ttazione m atem atica di tali enti, occorre 
precisare quali p roprietà  si assum ano, com e definizione, e quindi 
d im ostrare le a ltre proprietà , che com unque crediam o accom pa
gnarsi a quelle prim e.

Così, p e r esem pio, può  sem brare  a prim a vista (ed è sem brato  
d ifatti nel periodo eroico dell’analisi infinitesim ale) che la sem plice 
continu ità  di una  funzione y  =  /  (x ) debba bastare  p e r assicurare 
al suo diagram m a tu tti i caratteri d ’una linea in tu itiva e quindi, 
in particolare, per im plicare l ’esistenza (alm eno in  generale) della 
tangente, ossia della derivata di / .  M a quando  si è cercato di d i
m ostrare  questo supposto  teorem a, è apparso invece che la esistenza 
della derivata costituisce u n  postu lato  nuovo, da aggiungere alla 
continu ità  per definire le linee intuitive.

In  conclusione tu tte  le proprietà  che colleghiam o, nella n ostra  
m ente, all’in tu izione della continuità delle figure o dei m oti, p iu t
tosto che verità naturali, scoperte in  un  m ondo esteriore, si rivelano 
come requisiti degli enti che la m ente  stessa del m atem atico  
costruisce per rappresen tare  codesto m ondo, in  u n a  m aniera  che 
è logicam ente arbitraria . Esse si traducono  qu ind i in  definizioni 
dei concetti m atem atici: cioè della funzione continua, derivabile, ecc.

M ercé queste definizioni si riesce a p recisare quali p rop rie tà  
dipendano, per es., p e r il concetto  di curva, dalla considerazione di 
essa come lim ite d ’una poligonale, ecc.

Secondo G. Cantor, la definizione più generale d ’un insieme continuo 
di punti, nel piano o nello spazio, si può dare come segue. Premettiamo 
che essendo dato un insieme o gruppo G di punti, si dice punto-limite 
o di accumulazione di esso ogni punto P  (appartenente o no a G) tale che 
in ogni intorno di esso per quanto piccolo (cerchio o sfera contenente P ) 
cadano punti di G, diversi da P. Si dice perfetto un insieme G quando: 
i. contiene tu tti i suoi punti-lim iti; 2. ogni punto di G è punto-limite 
dell’insieme.

Ciò premesso, si dirà continuo un insieme di punti, quando è perfetto- 
e ben concatenato, ossia tale che, dati due punti A  e B  di esso e prefissato 
ad arbitrio un numero e >  o, per quanto piccolo, si possa trovare, nel
l’insieme stesso, una successione d ’un numero finito di punti C\, C2...y 
C„, per modo che tutte le distanze A C j, C2C2,C2 C3..., C,. ; C„, C,.li 
siano minori di e.
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Concetto più esteso della continuità. — M a l’idea della continuità 
ha un  valore (euristico) che non  si esaurisce nella pu ra  definizione 
degli en ti m atem atici, a cui è applicabile il calcolo differenziale 
e integrale. S oprattu tto  i grandi m atem atici ne hanno tra tto  le 
p iù  ard ite  e feconde intuizioni. R icordiam o, per es., che Eulero 
giunse a scoprire le infinite determ inazioni del logaritm o nel cam po 
com plesso (differenti per m ultip li in teri a rb itra ri del periodo 2ni) 
ritenendo  il logaritmo come una radice d ’ordine infinito.

Q u est’ordine di suggestioni deriva dalla veduta  generale che 
i nostri enti m atem atici si presen tino  in  fam iglie o sistem i (continui), 
en tro  i quali si passi con continuità dall’uno all’a ltro : vedu ta  che 
rim ane forzatam ente vaga nella sua astratta  generalità, m a che 
trova, per es., una feconda applicazione nei cosiddetti problemi 
isoperimetrici (determ inazione di curve di data  lunghezza, che sod
disfano a date p roprietà  di m assim o e m inim o) e qu ind i nel calcolo 
delle variazioni; anche più larga nella recente teoria delle funzioni 
di linee (v. funzionali).

Continuità geometrica: principio di Poncelet. — O ra la concezione 
che gli enti geom etrici si p resentino  natu ra lm en te  in  sistem i con ti
nui si è concretata in  un  principio p iù  preciso per quel che riguarda 
le figure della geom etria elem entare e poi della geom etria p ro ie t
tiva e algebrica.

D iciam o anzitu tto  del suo aspetto  elem entare. L a geom etria 
d ’Euclide non pone alcun legame fra figure diverse che si lasciano 
dedurre l’una dall’altra con una variazione 
continua dei dati. Per esem pio: l’angolo 
iscritto in  u n  arco di cerchio è costante 
(Euclide, I I I ,  27), ed è uguale (fig. 2) all’an 
golo della corda con la tangente in  uno  d e 
gli estrem i ( I I I ,  32). La seconda proprietà 
si deduce dalla prim a come caso particolare 
(caso lim ite), m a per Euclide costituisce un  
caso affatto nuovo.

L ’atteggiam ento di Euclide a tale r i 
guardo non deriva soltanto da scrupoli di 
rigore, bensì anche dalla circostanza che, per 
effetto d ’una variazione continua dei dati, 
le proprietà delle figure subiscono talvolta 
una m odificazione apparen tem ente d iscon
tinua. Per es., dato nel piano un  p un to  P  in  relazione a due rette 
parallele a e b, se P  è in terno  alla striscia ab sarà costante la somma 
delle sue distanze da a e è, se d iventa esterno risu lta  costante la 
differenza (fig. 3). In  m odo analogo cam biano le proprietà  m e tri
che delle coniche, quando si passa dall’ ellisse alla parabola e al
l’iperbole, sebbene il passaggio si possa fare in m odo continuo.

Però un ’intuizione geom etrica p iù  sviluppata riesce a scoprire, 
anche in  questi casi, qualche cosa che rim ane costante nell’appa
rente cam biam ento, spiegando altresì 
come le somme si scam bino con le 
differenze in  v irtù  della polidrom ia 
della funzione

P ,
a

i  (x— x'Y  +  + (v — y'Y  + (z — z 'Y
che esprime la distanza nello spa
zio di due punti di coordinate x,
y , z  e x', y ', z'.

U no dei prim i che abbiano riflettu to  su questo aspetto  della 
continuità geometrica è K eplero, nei Paralipomena ad Vitellionem 
(1572). Qui si trovano osservazioni sul passaggio dall’una all’a ltra  
specie di coniche e sul fuoco « cieco » (cioè all’infinito) della para
bola; e si parla d ’u n ’analogia fra le varie coniche, che può servire di 
guida alla scoperta delle loro proprietà  o m eglio all’estensione delle 
proprietà  dall’uno all’altro caso: «plurim um  nam que am o analogias, 
fidelissimos m cos m agistros, om nium  natu rae  arcanorum  conscios».

Q uesto principio di analogia o di continuità (intorno a cui 
m editò, fra gli altri, il Boscovich) ha ricevuto  il m assim o sviluppo 
agl’ inizi del sec. X IX , con la fondazione della geom etria p ro ie t
tiva da M onge a Poncelet.

M onge ha espresso la felice intuizione che certe p roprietà 
delle figure, d im ostrate nell’ipotesi dell’esistenza di alcuni ele
m enti (per es., dei pun ti intersezioni di date linee e superficie), 
si estendono al caso in cui questi vengano a m ancare, d iventando 
immaginari. Così egli d im ostrava la proprietà  fondam entale della 
polare d ’una re tta  rispetto  ad una quadrica, riferendosi al caso in 
cui per la re tta  data  passino due p iani tangenti alla quadrica.

P
Fig. 3

D el m etodo così in trodo tto  vuol fornire una giustificazione 
L . C arnot, De la corrélation des figures de Géométrie e Géométrie 
de position (Parigi 1801, 1804). Poncelet rip rende queste specu
lazioni e afferm a p iù  n ettam en te  la visione unificata che si ottiene 
per ciascuna fam iglia o sistem a di figure variabili con conti
nuità, affrancandosi dalle diseguaglianze fra i loro elem enti. In  una 
lettera a T e rq u em  del 23 novem bre 1818 egli scrive di avere rico
nosciuto u n  assioma prim itivo , com une all’algebra e alla geometria, 
nel « p rincipe de perm anence ou de con tinu ité  indéfinie des lois 
m athém atiques des grandeurs variables par succession insensible». 
E  di questo princip io  svolge poi diverse applicazioni im portanti; 
sop ra ttu tto  se ne vale per giustificare la veduta  che i pun ti all’in 
finito nel piano form ano una  re tta  e nello spazio u n  piano, m et
tendola così alla base dell’edificio della geom etria proiettiva.

Poncelet non  si è p reoccupato  di d im ostrare  il suo principio: 
« une de ces véritées prem ières q u ’il est im possible de ram ener 
à des idées p lus sim ples parce q u ’elles o n t leur source e t leur cer
titude  im m édiates dans no tre  m anière de voir au tan t que dans les 
faits, dans la na tu re  des choses ». Perciò egli incorreva nella critica 
di C auchy, che, riferendo  sopra una m em oria di Poncelet all’Acca
dem ia delle scienze di Parigi (il 5 giugno 1820), form ulava delle ri
serve su ll’applicazione illim itata di quel principio.

M a le applicazioni fa ttene da Poncelet erano tu tte  esatte, perché 
egli le lim itava im plicitam ente agli en ti algebrici, p er cui riesce sem pre 
valido. E  proprio  da codeste applicazioni si può desum erne il vero 
significato.

Il progresso della geom etria p roiettiva e algebrica ha giusti
ficato, e liberato da ogni vedu ta  di continuità, m olte teorie che ne 
dipendevano nel concetto  di Poncelet: p e r es., la teoria geometrica 
degli im m aginari, fondata rigorosam ente da S taudt.

N ondim eno quella veduta  porge u n  criterio  unificativo di 
do ttrine  diverse, e in  pari tem po ne svela il vero significato, chia
rendone la genesi. Il princip io  di con tinu ità  di Poncelet resta p rin 
cipio vivo di costruzione e di scoperta, nella nostra  geometria 
algebrica. E  d ’a ltronde il suo valore può  essere definito con u n ’ana
lisi rigorosa. L a quale riconosce in  esso u n  m etodo generale di 
d im ostrazione che si pu ò  div idere in  tre  princip i, logicamente 
concatenati e successivam ente d im ostrabili. A nzitu tto  un  principio 
di passaggio al limite. Si può  enunciare  com e segue: se Y u F 2,..., 
Y„ sono elem enti d ’una  figura variabile, d ipenden ti analiticam ente 
da più param etri Xi, x 2,..., x„, ogni relazione analitica

f ( x u x 2,..., x„, Y !, y 2)... Y „) =  o,

che venga verificata ne ll’in to rno  di un  g ruppo  di valori x u x,2,..., 
x., dei param etri x, risu lta  verificata anche al lim ite quando le d i
verse x  tendono alle om onim e x.

O ltre all’esem pio elem entarissim o dell’angolo iscritto  in  un  arco 
di cerchio (E uclide, I I I ,  27, 32) cui si è accennato innanzi, si pos
sono citare come applicazioni di questo princip io  i casi particolari 
del teorem a di Pascal su ll’esagono .iscritto in una conica, dove al
l’esagono si sostituisce il pentagono derivante  dall’avvicinare inde
finitam ente due vertici, ecc. (v. coniche). Q u est’ applicazione si 
trova già indicata nel tra tta to  di S im son (libro V, p rop . 48).

In  secondo luogo si ha u n  principio di estensione delle proprietà 
geometriche. Esso si può enunciare come segue: ogni relazione 
analitica :

f { x  1 , x2,..., x,  ;  y  1 , y ...............  y„)  o

relativa agli elem enti d ’una figura variabile, la quale sia verificata 
ne ll’in to rno  di u n  g ruppo  di valori x u x 2,..., x„ dei param etri x, 
risu lta  verificata anche per qualsiasi a ltro  g ruppo  di valori dei pa
ram etri x  stessi.

Q uesto  princip io  perm ette  di assum ere come valide in tu tti 
i casi quelle relazioni che siano state d im ostrate  in  base a figure 
in  un  certo  senso particolari, dove si p resen tino  come reali certi 
elem enti (o coppie di elem enti) che possano anche riuscire im m a
ginari.

N el cam po della geom etria e lem entare si può dare il seguente 
esem pio (fig. 4). Si considerino due cerchi Ci e C 2 tagliantisi in 
due pun ti A  e B. L a retta A B  = a è il luogo dei punti P  per cui 
sono uguali le tangenti P T 1 e P T ■> condotte ai due cerchi. Ciò 
usualm ente si riconosce osservando che è ad  un  tem po

P T  1 =  P A P B  ; P T 2 =  P A P B .
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Si conduca ora  u n  qualsiasi cerchio C  a tagliare C t in  A i  e B i  e 
C 2 in  A-> e B 2. L e  due rette  A 1B l e A.,B , concorrono in  u n  p un to  
O della re tta  a. L a  qual cosa segue osservando che le tangenti 
condotte  da O a C i e C e a C 2 e C  sono eguali, qu ind i in  p a rti
colare eguali quelle condotte a L  e C 2.

Così nel caso della figura, possiam o enunciare che presi due 
cerchi C i e C 2, ogni altro cerchio del piano taglia questi due in  
due coppie di p u n ti A lt /}, e 
A z, B 2, tali che le re tte  Ai B,  
e A,B-, s ’incon trano  sem pre 
in p u n ti di u n a  re tta  a (qua
lunque sia il terzo  cerchio se
cante). In  realtà questa  dedu 
zione è fondata  su ll’esistenza 
dei due p u n ti reali A  e B, 
com uni ai due cerchi C x e C 2.
O ra il princip io  di continuità 
p e rm e tte  di afferm are che 
l’enunciato si avvera com un
que si p rendano  i cerchi C j 
e C 2) anche no n  s e c a n tis i ,  
come nel caso della fig. 5.

In  terzo luogo si ha il prin
cipio di induzione dal caso limite 
al caso generale. Il fatto  che le proprietà  analitiche delle figure varia
bili per continuità si conservano attraverso a un  passaggio al lim ite, 
può essere u tilizzato  in  senso inverso a quello dato dal prim o 
principio, cioè desum endo le proprietà  d ’una figura variabile da 
quelle d ’un  suo caso lim ite. In  particolare rien tra  in  questo p rin 
cipio la cosiddetta conserva
zione del numero, am pliam ente 
a p p l i c a ta  a lle  question i di 
Geometria numerativa.

Si cerchi, ad es., il num ero  
delle intersezioni di due c u r
ve algebriche d i o rd in i m e n  
rappresentate ( in  coordinate 
c a r te s ia n e )  r is p e t t iv a m e n te  
dalle due equazioni:

f  (x , y) =  °  ; cp (x , y) =  o

(dei gradi rispettiv i m e n ) .
Q uesto num ero  è dato dal 
grado della risu ltan te  R  (x) —
=  o, o ttenu ta  elim inando la y  
fra le due equazioni precedenti (v. algebra, n. 46). Poiché al variare 
per con tinu ità  delle due c u r v e / e  cp non  varia il grado di R  (purché 
si evitino particolari posizioni rispetto  agli assi di riferim ento), così 
il p roblem a posto si potrà risolvere considerando due particolari 
curve f  e cp, degli ordini m e n. Si assum a precisam ente la /  degenere 
in ni re tte  e la cp degenere in n re tte ; si trovano cosi rnn p u n ti di 
intersezione, onde si deduce che in  generale le due curve f  e cp 
hanno mn pun ti in com une.

Q uando si voglia applicare questo tipo  di p rocedim ento  a casi 
p iù  generali, occorre tener p resen ti due ordini di com plicazioni: 
il risu ltan te  R, il cui grado dà il num ero  richiesto, può  acquistare 
delle radici infinite o m ultip le , oppure può diventare identicam ente 
nullo . Convenienti avvedim enti tecnici, che qu i non  è possibile 
indicare, perm ettono di applicare il principio della conservazione 
del numero nel m odo p iù  largo.

Un altro metodo assai notevole, e di portata generale, che rientra 
in questo terzo principio, è il cosiddetto metodo di piccola variazione. 
Esso si applica principalmente allo studio della forma delle curve piane, 
algebriche e reali, e consiste nel far variare per continuità una curva 
per modo che essa acquisti dei punti doppi o anche si spezzi: dall’esame 
del caso limite si deducono poi le proprietà di forma della curva, fuori 
del limite.

M a non  si deve ritenere  che queste osservazioni esauriscano 
il valore della veduta  di continuità com e criterio di ricerca. Il c ri
terio  che abbiam o visto dom inare lo sviluppo storico de ll’analisi 
infinitesim ale, e poi (con l’in troduzione dei p u n ti all’infinito e degli 
im m aginari) inform are nel secolo scorso la G eom etria  proiettiva 
e algebrica, resterà — anche per l’avvenire — come principio costrut
tivo della scienza.

Bibl : F. E nriques-O . Chisini, Lezioni sulla teoria geometrica delle funzioni 
e delle equazioni algebriche, II , il, cap. I l i ,  Bologna 1918; articoli di F. Enriques

(sui num eri reali), G  Vitali, E. Bompiani, in Questioni riguardanti le matematiche 
elementari, I, II , Bologna 1924-25; E. Rufini, I l  «metodo» di Archimede e le origini 
dell'analisi infinitesimale nell'antichità, Roma 1926; R. D edekind, Essenza e si
gnificato dei numeri. Continuità e numeri irrazionali, con note storico-critiche 
di O. Zariski, Roma 1926. F. E n.-O . Ch.

C O N T I R O S S IN I, Carlo. -  O rien talista , na to  a Salerno il 
25 aprile  1872 da fam iglia p iem ontese. Funzionario  del T esoro , 
lo rapp resen tò  a Parig i dal 1908 al m aggio 1910; fu  nom inato  con
sigliere d i sta to  nel 1915 e d ire tto re  generale nel 1917. R appre
sentò  l ’Ita lia  com e perito  finanziario in  tu tte  le conferenze in te r
nazionali dal 1915 in  poi. Parallelam ente a questa  attiv ità , egli ne 
svolse u n ’a ltra  nel cam po degli s tu d i orien tali, con partico lare  r i
guardo  all’A frica orientale, e a ll’antica  A rabia del S ud . In  E ritrea 
collaboré dal 1899 al 1903 con F erd inando  M artin i p e r  l ’organiz
zazione civile della colonia; ne ll’aprile 1914 fu  m andato  in  T ripo li- 
tania  com e segretario  generale, p e r p reparare  la sostituzione del 
governo civile al m ilitare . In  E ritrea  raccolse am pia m esse d i m a 
teriale filologico, g iurid ico  e archeologico; u n  ten ta tivo  di esplorare 
archeologicam ente A ksum  (novem bre 1899) naufragò p e r l’avver
sione della locale au to rità  ecclesiastica con tro  g l’ita lian i, onde egli 
fu  im prig ionato  ed espulso. Si deve a lui una m in u ta  illustrazione 
geografica ed  etn ica della regione eritrea  solcata dai fium i D andero , 
E ndeli, e Ràgali. O ltre  a num erosissim e am pie m onografie, sono da 
no ta re  le sue opere: Principi di diritto consuetudinario dell’Eritrea, 
R om a 1916; Storia d ’Etiopia, I, B ergam o 1928.

C O N T O  (da contare «raccontare»). -  S ’in tende  con questo  nom e 
ogni narrazione di carattere  m eraviglioso o rom anzesco, rispon 
den te  a una  concezione infantile de ll’universo  e trasm essa per 
tradizione. Suoi caratteri sono l’indeterm inatezza dei luoghi in 
cui si svolgono gli avvenim enti, la m ancanza d ’individuazione nei 
personaggi, l ’indifferenza m orale, e, spesso, la form ula con cui 
com incia la narrazione (« C ’era una vo lta» ; « C ’era in  u n  re 
gno », ecc.). L e  num erose raccolte fatte  in  ogni paese dalla seconda 
m età del sec. X IX  in  poi hanno  rivelato l ’im portanza  di tal genere 
di com ponim ento , dando luogo a varie teorie, le quali, a seconda 
del princip io  da cui m uovono, p e r l ’in terp re tazione e p e r l’origine, 
p rendono  i nom i di m itica (M . M üller), orientalistica (Benfey), 
antropologica (Lang).

Tenendo presente il contenuto o il tema, i conti si possono classificare 
in: meravigliosi, quando l’azione è fuori della realtà, per l’intervento 
di fate, geni e vari enti mitici; animaleschi (v. favola), quando son 
chiamati a far da attori gli animali, con attributi e caratteri umani; co
mici, quando mettono sulla scena personaggi stupidi o astuti, i quali 
arrivano ad ingannare i ricchi e i potenti, passando attraverso una serie 
di avventure spesso ridicole ; licenziosi. A questa classificazione alcuni 
studiosi aggiungono i conti epici (v. saga); i conti spettrali, o paurosi 
(1contes de peur, peurées), per i fantasmi che rievocano alla mente degli 
ascoltatori; i conti blasonici relativi alle grullerie di alcuni paesi (v. bla
sone: Blasone popolare); e, infine, i conti complessi di contenuto vario.

Bibl.: A. van G ennep, La formation des légendes, Parigi 1910, p. 21 seg.; 
P. Sébillot, Le folklore, Parigi 1913, cap. I; M. Yearsley, The folklore of fairy  
tales, Londra 1924. Per una bibliografia delle raccolte di conti, G . Pitrè, Biblio
grafia delle tradizioni popolari d'Italia, T orino  e Palerm o 1894; L . Sorrento, 
Folclore e dialetti d’Italia rgég-igeg, in Aevum, I (1927), pp. 635-782, I I I  (1929), 
PP- 247-326. R. C.

C O N T O  (dal lat. compütus; fr. compte; sp . cuenta; ted . Konto', 
Rechnung', ingl. account). -  È  caratteristica  delle sc rittu re  di ra p 
presentazione o sistem atiche, o di esam e, la d is tribuzione  in  classi o 
g rupp i che si chiam ano conti. Si d icono m astri, pa rtita rì, saldaconti, 
svolgim enti, ecc., i libri nei quali questi con ti si raccolgono. M a i 
con ti si possono anche tenere con schede che si num erano  progressi
vam ente come i conti di un  m astro  e si raccolgono in  una cassetta. 
Q ueste schede sono un ite  per m ezzo di u n  ferro  che a ttraversa  la 
parte  inferiore di esse nelle quali è p ra tica to  u n  foro; possono es
sere di vario colore e in tercalate da cartoncin i secondo le divisioni, 
o classi, o g ruppi di conti che si vogliono fare. L ’in te rno  della cassetta 
ha generalm ente una pendenza che agevola la ricerca e la le ttu ra  delle 
schede. N on  pochi is titu ti di cred ito  (banche e casse di risparm io) 
si servono di schede negli uffici dei con ti co rren ti per i con ti dei 
depositanti, m a questi is titu ti tengono  in  a ltri uffici i con ti su d 
detti in  pa rtita rì o m astri, cosicché questi p a rtita rì e m astri servono 
anche di controllo  al lavoro delle schede.

U na prim a distinzione che si deve fare dei con ti è badando 
all’« oggetto » delle sc rittu re . L ’«oggetto» può  riguardare : a) il p a tri
m onio considerato , no n  so ltan to  nei m ovim enti che avvengono nei 
vari beni, crediti e deb iti in  conseguenza delle operazioni di gestione, 
m a anche neg l’im pegni e nei rischi che l ’ente assum e in conseguenza 
di queste operazioni; b) i tito li di p roprietà  a ltru i che l ’en te  ha in


